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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *
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        Famiglia

      

      

      Le ultime parole che Adrian “Rocky” Malone si aspettava di sentire, mentre andava a donare un rene a uno sconosciuto, sono state: «È tuo figlio». Un’avventura di un weekend, anni prima, con una donna di cui conosceva solo il nome di battesimo, Nikki, gli aveva lasciato un ricordo indelebile. Si era sempre chiesto che fine avesse fatto. Non pensava che l’avrebbe mai più rivista, e di sicuro non avrebbe mai immaginato che fosse la madre di suo figlio.

      Nicole Burke farebbe qualsiasi cosa per il suo bambino. Come madre single, suo figlio è sempre venuto prima di tutto. Non ci ha mai pensato due volte a rinunciare ad appuntamenti, lavori o amicizie per prendersi cura di lui. Quando ogni speranza sembrava perduta, si è addentrata in un mondo oscuro di cui ignorava l’esistenza e ha stretto un patto con un uomo che, ne era certa, l’avrebbe uccisa con la stessa facilità con cui l’avrebbe aiutata.

      L’arrivo di Rocky è la risposta alle preghiere di Nikki, almeno finché lui non le dice di voler conoscere suo figlio. Troppe persone l’hanno delusa perché possa fidarsi di nuovo, ma suo figlio è la persona più amorevole che abbia mai conosciuto e accoglie a braccia aperte quell’ex Navy SEAL forte, tenace e sexy nelle loro vite.

      Il felice ricongiungimento, però, non dura a lungo. Telefonate minatorie e visite notturne mettono in chiaro che l’uomo a cui Nikki si era rivolta per aiuto è pronto a riscuotere il suo compenso, ed è più che disposto a prenderselo. Con ogni mezzo necessario.

    

  


  
    
      Alle persone che ci danno forza...che non ce la tolgano mai.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Adrian Malone inclinò il collo di lato per sciogliere la tensione. Era indolenzito, rigido e aveva un disperato bisogno di una doccia e di qualche ora di sonno. Dopo aver passato le ultime trentasei ore in appostamento sul sedile posteriore di uno dei SUV della squadra, non si reggeva in piedi.

      Peggio ancora, non avevano catturato l'uomo a cui davano la caccia.

      Adrian, conosciuto come Rocky dagli amici più intimi e dai compagni di squadra, era un membro di un gruppo d'élite di ex SEAL che passavano giorni e notti a proteggere i confini. Di stanza alle Cascate del Niagara, New York, facevano tutto il possibile per assicurarsi che nessuno entrasse o uscisse dal Paese senza permesso.

      Purtroppo, qualcuno riusciva sempre a passare. Ecco perché Rocky si era ritrovato a far parte di un appostamento di più giorni. Un appostamento fallito.

      Rocky setacciò rapidamente la posta e la gettò sul bancone. Fece a malapena caso al contenuto e pensò che non ci fosse nulla che non potesse aspettare che avesse dormito un po' e mangiato. Preferibilmente qualcosa che non fosse cibo confezionato e a temperatura ambiente.

      «Niente di buono?» chiese il suo amico e coinquilino, Ryker ‘Dex’ Hamilton. Dex era stato nello stesso appostamento di Rocky ed era altrettanto stanco, ma lo nascondeva meglio. Durante il viaggio verso casa, i suoi occhi erano rimasti aperti.

      Rocky scosse la testa e si diresse verso il frigorifero.

      «E questa?» chiese Dex, sollevando una delle buste.

      «Cos'è?» chiese Rocky senza guardare.

      «Viene dal registro dei donatori viventi. Potresti essere compatibile con qualcuno.»

      Rocky si strinse nelle spalle e continuò la sua ricerca di cibo. Era registrato come donatore di organi da sempre, ma solo nell'ultimo mese si era iscritto come donatore vivente, disposto a donare parti di sé mentre era ancora in vita per aiutare gli altri. Voleva dare il suo contributo ma, al momento, il cibo era una priorità maggiore.

      Il loro frigorifero era spoglio e gli armadietti anche peggio. Prese in considerazione l'idea di ordinare una pizza, ma dopo le patatine, i panini e il cibo spazzatura che aveva mangiato ultimamente, non riusciva a sopportarne il pensiero.

      «Devi aprirla,» insistette Dex.

      Rocky non ne era sicuro. Erano nel bel mezzo di un caso enorme che richiedeva la presenza di tutti. Lavoravano senza sosta da settimane. Era affamato, esausto e al momento non cercava altro da fare.

      Il rumore di carta strappata gli giunse alle orecchie e si voltò di scatto. «Che diavolo?»

      Dex fece spallucce e sfilò la lettera dalla busta aperta. «Dice che sei compatibile. Qualcuno ha bisogno di te.»

      «La squadra ha bisogno di me» disse Rocky, combattuto dal senso del dovere. «Non posso andarmene proprio adesso.»

      «Puoi sempre andartene» disse Dex. «Abbiamo sempre un caso importante e facciamo sempre orari pazzeschi. Hai voluto farlo tu. Hai scelto tu di farlo. Come puoi tirarti indietro proprio ora che è successo?»

      Rocky scosse la testa e voltò le spalle al suo migliore amico. Lui e Dex avevano affrontato il BUD/S insieme, poi erano stati assegnati alla stessa squadra. Rocky aveva trascorso la maggior parte della sua carriera con Dex al suo fianco. Si conoscevano meglio di quanto la maggior parte della gente conosca un'altra persona, ma in quel momento, ciò significava solo che Dex sapeva come toccare i suoi punti deboli.

      «E se fosse un bambino?» chiese Dex. «Riusciresti a voltare le spalle a un bambino?»

      «Non danno nessuna informazione su chi sia. Non lo saprò mai. E questo non è proprio un buon momento. Sto morendo di fame. Vuoi da mangiare?»

      «Sì» disse Dex. Continuò a fissare la lettera mentre Rocky fingeva che non esistesse.

      Rocky optò per della pasta alle verdure e un ragù che aveva in freezer. Mentre l'acqua bolliva, scongelò il sugo. Dex andò in camera sua a farsi una doccia, lasciando Rocky da solo con la lettera. Scosse la testa e cercò di ignorarla, ma non ci riuscì. Per tutta la vita era stato chiamato a dare il suo contributo, a servire. Sua madre era un'infermiera e suo padre lavorava nell'edilizia. Aiutavano sempre le persone e avevano insegnato a Rocky e alle sue due sorelle a fare lo stesso. Era per questo che Rocky si era specializzato come medico nella Marina ed era diventato un SEAL. E per questo si era iscritto al registro donatori.

      Buttò la pasta nell'acqua bollente e mescolò il sugo. Continuò a fissare la lettera senza prenderla in mano o leggerla. Lo spaventava. Non importava quanto sentisse la spinta ad aiutare, l'atto di sacrificare la propria salute per un'altra persona era terrificante.

      Il suo telefono vibrò in tasca, cogliendolo di sorpresa. Lasciò cadere il cucchiaio con cui stava mescolando il sugo, imprecando quando schizzi rossi finirono su tutto il pavimento. Lo lasciò lì e tirò fuori il telefono dalla tasca.

      «Pronto?»

      «Può venire per una riunione?» Daniel Dunn era stato il suo secondo in comando come SEAL e adesso era il suo capo da civile. Rocky si fidava di Dunn al punto da affidargli la propria vita.

      «A che ora?»

      «Tra trenta minuti.»

      Rocky gemette e annuì. «Sì, ci sarò.»

      «Grazie.»

      Dunn riattaccò e Rocky chinò la testa. Non aveva nessuna voglia di andare al lavoro. Sapeva che, se ci fosse andato, ci avrebbe passato tutta la giornata, dormendo ancora meno. Ma non era la prima volta e non sarebbe stata l'ultima in cui doveva passare la giornata al lavoro senza riposo.

      Finì di cucinare e divorò la colazione, aggiungendoci una tazza di caffè. Anni prima, quella combinazione gli avrebbe rivoltato lo stomaco, ma come SEAL aveva imparato a mangiare quello che aveva sottomano senza preoccuparsi degli abbinamenti.

      Anche Dex ricevette la chiamata e trangugiò il cibo con la stessa rapidità di Rocky. In quindici minuti furono fuori dalla porta, diretti al lavoro. Quando arrivarono, il resto della squadra correva da una parte all'altra dell'ufficio. Rocky non sapeva cosa stesse succedendo, così seguì Dex nella sala riunioni per aspettare, sapendo che la squadra li avrebbe aggiornati. Rocky appoggiò la testa sul tavolo e chiuse gli occhi per un istante.

      La prima cosa che sentì fu il rumore di una tazza di caffè posata sul tavolo di fronte a lui. Qualche anno prima, una mano gentile sulla schiena lo avrebbe fatto trasalire, ma represse l'impulso di attaccare chiunque lo avesse toccato e alzò lo sguardo su Kyra.

      «Ho pensato che Le potesse servire» disse lei con un sorriso.

      Rocky annuì e accettò la tazza con gratitudine. Kyra era la loro office manager e un'amica. Era anche follemente innamorata di uno dei compagni di squadra di Rocky, Slade.

      «Grazie» disse Rocky, sorridendole. Portò la tazza alle labbra e bevve. Il calore bruciante del caffè e la scossa della caffeina lo aiutarono mentre gli altri entravano e prendevano posto intorno al tavolo.

      «Abbiamo un problema» disse Dunn mentre appoggiava le sue cose sul tavolo.

      Rocky si limitò a chiudere gli occhi e a gemere interiormente. Decisamente non avrebbe dormito.
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        * * *

      

      Era buio quando Rocky e Dex tornarono a casa. La stanchezza si era fatta sentire e nessuno dei due era in vena di parlare, pensare o mangiare. Evitarono la cucina e andarono dritti nelle loro stanze senza dire una parola. Rocky non’ si prese nemmeno la briga di spogliarsi prima di andare a letto, crollando sulle coperte e perdendo i sensi quasi all'istante.

      La sua sveglia interna lo destò fin troppo presto, ma Rocky sapeva che era inutile lottarci contro. Non dormiva mai oltre le sei, e anche dormire fino a quell'ora era una sfida il più delle volte. Andò a correre e si allenò con i pesi che teneva in camera, poi si fece la doccia e tornò in cucina per la colazione.

      Grugnì quando aprì il frigo e lo trovò vuoto come il giorno prima. Scosse la testa, afferrò le chiavi e decise di fermarsi a prendere qualcosa mentre andava al lavoro.

      La lettera attirò la sua attenzione e si fermò per leggerla. Terminava con un numero di telefono da chiamare per maggiori informazioni, se fosse stato ancora interessato. Si mise la lettera in tasca e andò dritto al lavoro, dimenticandosi completamente della colazione.

      «Ho bisogno che dia un'occhiata. Mi dica se è attendibile», disse Rocky, porgendo la lettera al loro esperto informatico, Liam Johnson.

      English alzò lo sguardo verso di lui quando vide cosa diceva la lettera e annuì semplicemente. Poi si mise al lavoro e, in pochi minuti, ebbe la sua risposta. «È attendibile. Ha intenzione di farlo?»

      Rocky prese un respiro e scosse la testa. «È un momento di merda per non essere disponibile. Volevo, ma non posso lasciare la squadra. Non quando siamo così vicini a chiudere questo caso.»

      «Vuole sapere per chi è?» chiese English.

      Rocky gli strappò di mano la lettera e scosse la testa. «No. Penso sia meglio di no.»

      English si strinse nelle spalle e tornò a fare quello che stava facendo.
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        * * *

      

      Nicole Burke era seduta di fronte alla scrivania del Dr. Andrews e tratteneva il respiro. Sapeva che trovare un donatore era un'impresa quasi impossibile con il raro gruppo sanguigno e gli anticorpi di suo figlio’, ma sperava che, da qualche parte là fuori, qualcuno fosse compatibile.

      «Vorrei avere notizie migliori», disse il Dottor Andrews. «C'è una corrispondenza registrata nel sistema, ma la persona ha rifiutato.»

      «Perché?» chiese Nicole. La gola le si strinse, togliendole il respiro. Era a corto di opzioni. A corto di speranza. Suo figlio aveva solo sei anni. Un bambino di sei anni non dovrebbe passare quello che aveva passato Sly. Ma le cose sarebbero solo peggiorate per lui. Senza un donatore, e presto, suo figlio sarebbe morto.

      «Non abbiamo modo di saperlo. A volte i donatori cambiano idea, a volte non sono disponibili per qualche motivo e altre volte hanno problemi di salute che impediscono loro di donare. Non possiamo davvero saperlo.»

      «E io cosa dovrei fare?»

      Il dottor Andrews pronunciò le parole che Nicole non avrebbe mai voluto sentire. «Si goda il tempo che ha e si prepari.»

      Trattenne il fiato e annuì, ma dentro di sé non stava accettando quella risposta. Avrebbe trovato un'altra opzione, una soluzione che non implicasse aspettare, lottare e pregare che qualcun altro facesse qualcosa. Era una madre e non avrebbe lasciato morire suo figlio. Non le importava del prezzo da pagare, avrebbe risolto la situazione. Non sarebbe rimasta a guardarlo spegnersi lentamente. Non era un'opzione contemplabile. Doveva esserci un'altra scelta.

      E l'avrebbe trovata.
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        * * *

      

      Le due settimane successive furono un turbine per Rocky. Lavorava di notte con Dex, e la metà del tempo venivano convocati in ufficio per delle riunioni. Ogni volta che pensavano di essere vicini a chiudere il caso, succedeva qualcosa e si ritrovavano a fare tre passi indietro. Finché non gli scoppiò tutto in faccia e mesi di lavoro non portarono a nulla.

      «Maledizione!» riecheggiò lungo il corridoio quando la squadra rientrò.

      Pugni si abbatterono contro i muri mentre ogni membro della squadra sfogava la propria frustrazione sugli oggetti inanimati intorno a loro. Sarebbe stata una giornata intensa in palestra con tutta quella rabbia.

      Rocky rimase sulla soglia della sua porta e attese che Dunn lo raggiungesse. Non aveva bisogno della conferma di Dunn che tutto fosse andato storto. Lo sapeva già, ma Dunn gli fece un cenno con la testa verso il suo ufficio perché lo seguisse.

      «Cosa succede?» chiese Rocky, prendendo posto di fronte alla scrivania.

      Dunn si tolse tutte le armi, posandole una a una sulla scrivania prima di sfilarsi il giubbotto antiproiettile. Quando ebbe di nuovo l'aspetto di un uomo normale, si sedette e chiese: «Perché non mi ha detto di essere compatibile?»

      Rocky gemette e chiuse gli occhi. «Dex deve farsi gli affari suoi.»

      «È venuto da me perché sappiamo tutti che si è iscritto per una ragione. Sa che questa cosa la tormenterà se non ci va. Cosa sta succedendo?»

      «Il tempismo fa schifo» disse Rocky semplicemente.

      «Non è mai il momento giusto. E non lo sarà mai. Ma chiunque sia la persona che sta aiutando, ha bisogno di Lei adesso, quindi deve andare.»

      «Io solo…»

      «Quando sono stato via con Ashleigh e Junior, voi ragazzi siete sopravvissuti. Siamo stati tutti fuori servizio per degli infortuni. Questa squadra non funziona se non siamo tutti al massimo. Lei è distratto da questa cosa perché è ciò che vuole fare. Allora, perché non lo fa?»

      «Se lo faccio, non sarò al massimo. Mi mancherà un rene.»

      «E pensa che Le daremo un lavoro d'ufficio?» chiese Dunn. Si appoggiò allo schienale e incrociò le braccia sul petto.

      Rocky si strinse nelle spalle.

      «Riuscirà a perdonarsi se non lo farà? Se sa che là fuori c'è qualcuno senza più opzioni e Lei ha detto di no?»

      Rocky emise un sospiro e chiuse gli occhi. Aveva cercato di scacciare l'intera faccenda dalla mente proprio per quella ragione. Non voleva pensare a chi non ce l'avrebbe fatta.

      «Lei è un guaritore, Rocky. È quello che si prende cura di tutti gli altri. Se decide di non farlo, non la penserò diversamente da adesso, ma credo che lo farà Lei stesso. Credo che se ne pentirà.»

      «È un mese,» disse Rocky.

      «Cosa?»

      «Dovrei stare lì per un mese. A causa del lavoro che facciamo, dovrei essere tenuto in osservazione per un mese da un medico, in modo che sappia che sono guarito completamente prima di lasciarmi tornare al lavoro.»

      Dunn scrollò le spalle. «E allora?»

      Rocky scosse la testa e si passò una mano sul viso. Odiava perdersi qualsiasi cosa, ma stare via per un mese non sarebbe stato facile. «Io…»

      «Non lo faccia,» disse Dunn. «Qualunque sia la cosa per cui si sente in colpa, smetta. Sta salvando la vita di qualcuno. È per questo che facciamo quello che facciamo ogni giorno. Lo sta solo facendo in un modo diverso. Un modo più facile di come dobbiamo farlo di solito.»

      Rocky fissò il suo capo e amico e ammise la verità. «Non sono sicuro di potermene tirare indietro.»

      «Allora non farlo. Fai ciò che devi fare e vai a salvare qualcuno. Noi sopravviveremo senza di te, ma quell'altra persona potrebbe non farcela.»

      Rocky fece un respiro e annuì. Si sentì come se un peso gli fosse stato tolto dal petto. Avrebbe aiutato. Per dare il suo contributo. Per fare ciò che sapeva essere giusto.

      Avrebbe salvato una vita.
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        * * *

      

      Ci vollero alcune settimane per fare ulteriori esami e confermare che Rocky era, effettivamente, compatibile. Quando finalmente ebbe il via libera, prenotò il volo per il Tennessee e si diresse a sud. All’arrivo Rocky si mise in contatto con Dunn e Dex e ordinò un'auto che lo portasse direttamente in ospedale. L'intervento era previsto per la mattina seguente e volevano ricoverarlo per la notte in modo da poterlo monitorare e iniziare l'operazione alle prime luci dell'alba.

      Rocky entrò nella sala d'attesa e si guardò intorno. Non sapeva a chi avrebbe donato il rene, ma era comunque curioso. Poteva essere l'adolescente nell'angolo con sua madre e suo padre? O forse il bambino che dormiva sulla spalla del padre? O il ragazzino...

      Rocky inclinò la testa di lato. Wow. Il ragazzo assomigliava proprio al padre di Rocky. La stessa forma degli occhi. Le orecchie un po' troppo a sventola. Il mento lungo e sottile.

      Suo padre era morto quando Rocky era al BUD/S. Stava riparando un punto debole sul tetto di casa e aveva perso l'equilibrio. Era rimasto in vita artificialmente per due giorni, ma sua madre sapeva che avrebbe fatto più bene al mondo se avesse acconsentito a donare i suoi organi. Rocky non era presente quando il resto della famiglia gli aveva detto addio. Suo padre era orgoglioso di lui, e sua madre gli aveva assicurato che avrebbe voluto che lui rimanesse all'addestramento e lo finisse, ma il senso di colpa per non essere stato lì e non aver riparato il tetto prima di andarsene lo divorava.

      Rocky sorrise al ragazzo e capì di aver fatto la scelta giusta. Se vedeva il volto di suo padre, non aveva alcun dubbio che abbandonare la sua squadra e donare un rene per aiutare uno sconosciuto fosse la cosa migliore da fare. Sarebbe tornato dalla sua squadra una volta guarito, ma la persona con cui era compatibile non poteva più aspettare.

      Il suo telefono vibrò. Rocky lo tirò fuori e sorrise guardando lo schermo. I suoi compagni di squadra gli avevano mandato messaggi da quando era partito, prendendolo in giro e dicendo che era un eroe. Scosse la testa. Lo stavano sfottendo, ma lo pensavano anche sul serio. Ognuno di loro si era iscritto per donare i propri organi se fosse successo qualcosa. Rocky era l'unico a essersi iscritto come donatore da vivente e, anche se la cosa lo spaventava, si sentiva bene per aver finalmente accettato di andare fino in fondo.

      Qualcuno si sedette accanto a lui e Rocky si spostò per farle spazio. Le lanciò un'occhiata e sorrise, poi la guardò una seconda volta, sgranando gli occhi.

      «Ciao, Rocky,» disse lei, con un tono tutt'altro che felice ma non sorpresa di vederlo.

      «Nikki?» chiese lui.

      Lei annuì e si sistemò i capelli biondi dietro un orecchio.

      «Che ci fai qui?»

      Lei ridacchiò. «Sono qui per il tuo stesso motivo.»

      «Sei una donatrice?» chiese Rocky, sorpreso dalla coincidenza. L'aveva conosciuta sette anni prima, mentre era in licenza. Avevano passato un fine settimana insieme, più a letto che fuori. Rocky si era detto che per lei sarebbe stato meglio non sapere il suo vero nome e si era rifiutato di dirle chi fosse, usando solo il suo soprannome quando erano insieme. Lei era stata al gioco, dandogli solo il suo nome di battesimo.

      Rocky aveva pensato di provare a cercarla dopo che era sparita durante la loro ultima notte insieme, ma aveva concluso che fosse meglio così. Eppure, non l'aveva mai dimenticata, né il legame che pensava ci fosse stato tra loro.

      Nikki scosse la testa e guardò il bambino che Rocky stava fissando. «Avevo quasi perso la speranza. Non avrei mai pensato che saresti stato tu a presentarti.»

      «Cosa vuoi dire?»

      Fece un respiro profondo e lo espirò lentamente. «Sei qui per salvare la vita di mio figlio. Si chiama Sly. Sylvester. L'ho chiamato come Sylvester Stallone.»

      Rocky ridacchiò. «Guarda un po' le coincidenze. Il mio soprannome viene dal suo personaggio iconico.»

      Nikki annuì. «L'ho sempre immaginato. È per questo che ha quel nome.» I suoi occhi si riempirono di lacrime, e le lasciò scorrere quando incontrò il suo sguardo. «Ha il tuo nome. Sei suo padre, Rocky.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DUE

          

        

      

    

    
      Nicole guardò l’uomo che vedeva ogni giorno nel viso di suo figlio e trasse un respiro. Lui era in ogni cosa che Sly faceva. Non aveva conosciuto Rocky a lungo o bene, ma lo conosceva intimamente. Lo conosceva in modi in cui non aveva conosciuto nessun altro uomo, né prima né dopo. E quei piccoli sprazzi di quotidianità che aveva intravisto quando avevano passato un fine settimana insieme anni prima erano ora parte della sua vita di tutti i giorni con suo figlio.

      Sly era il suo mondo. Quando scoprì di essere incinta, si era spaventata, ma ogni decisione che aveva preso da allora era stata per lui. Fino a quella di dire a Rocky che suo figlio era suo.

      «Come è possibile?» chiese Rocky, fissando Sly dall’altra parte della stanza. «Perché non me l’hai detto?»

      Lo fissò per un lungo istante, lasciando che la realtà si facesse strada. Sapeva che Rocky non era il suo vero nome, che era un soprannome datogli dai SEALs. All’epoca la cosa non l’aveva turbata, perché non c’era motivo per cui l’avrebbe rivisto, o per cui avrebbe dovuto. Gli aveva detto solo il suo nome di battesimo, mai il cognome. Avevano concordato di mantenere l’anonimato. Non aveva avuto modo di trovarlo una volta scoperto di essere incinta.

      «Non sapevi il mio nome,» disse lui dopo un istante. «Merda, Nikki, mi dispiace. Io… mi dispiace. Come sta?» Scosse la testa. «Domanda stupida. Cos’è successo?»

      Nicole fece spallucce. «I dottori non ne sono del tutto sicuri. Hanno detto che potrebbe essere ereditario, soprattutto perché non conoscevo la tua storia clinica. È anche caduto quando era piccolo e potrebbe aver danneggiato qualcosa che è passato inosservato. È stata dura, ma non ho perso molto tempo a cercare le cause. Mi sono concentrata più che altro sull'aiutarlo a stare meglio. Ho fatto tutto il possibile, ma il suo medico ha detto che un trapianto è la sua unica speranza per una vita lunga. Senza, gli resta al massimo un anno. La dialisi è stata pesante per lui.»

      Rocky si passò una mano sul viso e si sporse in avanti. Fissò Sly dall’altra parte della stanza. Nicole cercò di non essere gelosa del modo struggente con cui Rocky guardava suo figlio. D’altronde, nessun uomo l’aveva guardata in quel modo dall’ultima volta che aveva visto lui. Era stato il suo ultimo amante, e il ricordo del loro fine settimana insieme l’aveva aiutata a superare alcuni giorni e notti difficili.

      Quando Sly era piccolo, aveva immaginato una vita con Rocky al suo fianco. Che l’aiutava con le poppate di mezzanotte e i cambi di pannolino, che baciava ginocchia e gomiti sbucciati, e che la teneva stretta e l’amava per tutta la notte. Ma Rocky era solo un frutto della sua immaginazione. Proprio come lo era stata la speranza di trovare un donatore.

      Speranza che l’aveva spinta a cercare altre opzioni. Opzioni che le sarebbero costate tutto ciò che aveva, tranne suo figlio.

      «Tu come stai? Non deve essere stato facile per te. Stai bene?» le chiese Rocky, voltandosi improvvisamente verso di lei.

      Nicole si prese un minuto per assorbire la sua presenza. Tutti quei ricordi dei sogni che aveva fatto, di lui che tornava a casa dopo una lunga giornata e le chiedeva esattamente quello, le annebbiarono il cervello e le resero difficile pensare lucidamente mentre sedeva accanto all'uomo che non avrebbe mai pensato di rivedere.

      Nicole fece un respiro e disse la stessa cosa che diceva a tutti. «Sto bene. Non’ è facile, ma Sly è un bambino fantastico. Non cambierei nulla della nostra vita, perché siamo insieme.”

      Rocky la fissò a lungo, come se potesse vedere le bugie sepolte sotto la superficie. Si addormentava piangendo quasi ogni sera da quando lui era nato. Si era appoggiata a lui. Gli dedicava ogni momento libero e ogni centesimo che aveva, e lo amava, ma una parte di lei ne voleva a Rocky per questo. Non a Sly, perché lui non aveva colpa di essere malato, ma a Rocky per non esserci stato. Anche se lui non lo sapeva, Nicole gliene voleva.

      «Devi odiarmi,» disse Rocky, come se le stesse leggendo nel pensiero. «Vorrei esserci stato per te. Per entrambi.»

      Nicole si ricompose mentre Rocky fissava loro figlio. Era invecchiato negli anni trascorsi dall'ultima volta che lo aveva visto. Era ancora snello e forte come sempre. Aveva il ricordo di quando delineava i suoi muscoli con la lingua, di quando assaporava ogni centimetro di lui. Lui faceva lo stesso con lei, qualcosa di cui all'epoca non era stata sicura. Amava le sue curve, e non aveva paura di dirglielo e di dimostrarglielo. Anni dopo, con un figlio e senza abbastanza soldi per mangiare sano entrambi, aveva ancora più curve nascoste sotto la felpa oversize e i jeans.

      Ma non importava. Rocky non l'avrebbe più vista nuda. Mai più.

      «Ho fatto del mio meglio,» disse infine Nicole.

      Lo sguardo cupo di Rocky scattò di nuovo sul suo. «Lo so. Sembra felice e hai fatto di tutto per assicurarti che stesse bene. Non sto cercando di dire che tu non abbia fatto tutto il possibile. Vorrei solo che tu non avessi affrontato tutto questo da sola. Beh, voglio dire, magari non lo sei. Scusa se l'ho dato per scontato.»

      La domanda nel suo sguardo quasi la fece ridere. Nicole era sola da quando era uscita dalla sua camera d'albergo nel cuore della notte, lasciandosi alle spalle l'unico uomo con cui fosse mai stata disposta a essere completamente se stessa. Ma lui non era destinato a essere suo.

      Nicole scosse la testa. «No, sono sola.»

      Era sollievo o ardore, quello che vide nei suoi occhi? Non importava. Nicole era troppo stanca e ne aveva abbastanza degli uomini per pensare anche solo di iniziare una storia con qualcuno. Forse se Sly fosse guarito... No. Non poteva pensarci. Era suo figlio la sua priorità. La sua unica priorità.

      «Mamma,» disse Sly, correndo verso di lei. Le mostrò un giocattolo che aveva preso dall'area giochi. Era un humvee, il suo veicolo preferito. «Guarda, mamma!»

      «Vedo, tesoro. È davvero forte.»

      «Posso averne uno?» chiese Sly, con i suoi occhi castani pieni di speranza. Era così che era fatto Sly, era pieno di speranza e di fiducia. Non le perdeva mai. Aveva fiducia che sarebbe guarito e che avrebbe potuto avere una vita piena. Aveva fiducia che la loro situazione sarebbe migliorata e che avrebbe avuto tutti i giocattoli che desiderava. Aveva fiducia che tutto si sarebbe sempre sistemato.

      Nicole non aveva gli stessi livelli di speranza o di fiducia. Non si fidava di niente e di nessuno. Se qualcosa doveva succedere, era lei a doverla far accadere.

      «Vedremo, tesoro,» disse Nicole, rivolgendogli un sorriso triste. Aveva cercato qualcosa di simile per lui come regalo per aver superato l'intervento, ma non poteva permetterselo. Non quando le fatture dell'ospedale le sarebbero costate migliaia di dollari. Aveva un'assicurazione, ma non era un granché. Aveva anche un po' di risparmi, ma li avrebbe usati per un'auto nuova, dato che la sua stava a malapena in piedi.

      Ora che non le servivano più quei soldi per comprare un rene a suo figlio.

      «Okay, mamma,» disse Sly, e il suo sorriso si spense solo un po'. Sapeva che non ne avrebbe mai avuto uno suo e, invece di arrabbiarsi, tornò a giocarci, godendosi tutto il divertimento possibile con il camioncino finché lo aveva tra le mani.

      Corse di nuovo dall'altra parte della stanza, verso l'area giochi, e fece sfrecciare il camioncino sul tappeto per terra. Nicole lo guardò, sorridendo all'unica persona che non l'aveva mai delusa.

      «Wow,» sussurrò Rocky, sorprendendo Nicole. Si era dimenticata per un attimo che fosse lì.

      «Cosa?»

      «Lui è... Mi ricorda mio padre.»

      Nicole sorrise. Non gli avrebbe detto che lui le ricordava suo figlio.

      «Anche il modo in cui parla e quanto è felice. È come se un pezzo di mio padre fosse di nuovo qui.»

      «Tuo padre è...»

      Rocky la guardò. Per un secondo, lei vide che era da un'altra parte, ma poi tornò bruscamente alla realtà. «È morto molto tempo fa.»

      «Mi dispiace,» disse Nicole. Non importava che non avesse mai incontrato quell'uomo, poteva vedere il dolore che causava a Rocky.

      Lui annuì. «Era un grand'uomo. Il tipo di padre e marito che ho sempre sperato di diventare.»

      Nicole gli guardò le mani, colta dal panico. «Sei sposato con figli?»

      Lui scosse la testa. «No. È solo che li ho sempre voluti.»

      «Sei mai stato sposato?»

      «No. E tu?»

      Nicole scosse la testa.

      «Altri figli?»

      Nicole scosse di nuovo la testa.

      «Fidanzati? O fidanzate?»

      «Nessuno. Dall’ultima volta che ti ho visto, ci siamo stati solo io e Sly.»

      Rocky fece un respiro e si sporse di nuovo in avanti. Il suo sguardo era puntato su Sly. «Lui sa chi sono? Che sono suo padre?»

      Nicole scosse la testa. «Non sapevo che saresti stato tu finché non ti ho visto oggi. Ha un gruppo sanguigno raro, uno che ho supposto avesse preso da te. Ho immaginato che ci fosse una possibilità che il donatore fossi tu, ma pensavo anche che fosse altrettanto probabile che si trattasse di un estraneo.»

      «Quindi, non sa niente di me?»

      «Sa che suo padre era un SEAL e che se tu avessi saputo di lui, saresti stato parte della sua vita.»

      «Glielo hai detto tu?»

      Lei si strinse nelle spalle. «Ho pensato che non lo avresti mai saputo, quindi non avrei mai dovuto dirgli che mi sbagliavo.»

      Rocky sostenne il suo sguardo, poi lo lasciò vagare di nuovo su Sly. «Non ti sbagliavi. Voglio conoscerlo, Nikki. Se per te va bene, vorrei conoscere nostro figlio.»
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        * * *

      

      Rocky osservava Nikki mentre elaborava le sue parole. Si chiese se lei sapesse quanto i suoi pensieri fossero leggibili nei suoi occhi. Non si fidava di lui, e non era sicura di volerlo vicino a suo figlio.

      Non lo capiva davvero. Non era stato lui ad andarsene da loro, o anche solo da lei. Quando si era svegliato, la mattina in cui doveva partire, lei se n’era già andata. Era sgattaiolata fuori durante la notte. Aveva sempre avuto il sonno leggero, perciò Rocky non aveva idea di come avesse fatto a uscire dalla stanza senza che lui se ne accorgesse, ma c’era riuscita. Non gli aveva lasciato un biglietto. Era semplicemente svanita.

      Per un po’ si era sentito furioso per quella faccenda, ma Dex lo aveva convinto che fosse meglio così. Rocky non aveva intenzione di rimanere in contatto con lei, quindi che differenza faceva se se n’era andata senza dire una parola?

      Ma la cosa lo tormentava, e solo in quel momento, seduto accanto a lei in sala d’attesa, pronto a donare un rene a loro figlio, capì perché lo avesse infastidito così tanto.

      Perché non voleva che fosse finita.

      «Sono sicura che gli piacerebbe», disse infine Nikki.

      Rocky riusciva a malapena a ricordare di cosa stessero parlando. Ah, sì, di conoscere Sly. Era la verità. Voleva conoscere suo figlio. Solo che voleva conoscere anche la madre di Sly. Ma non avrebbe usato Sly per arrivare a Nikki. Se le cose tra loro avessero funzionato, sarebbe stato fantastico, ma in caso contrario, Rocky voleva comunque conoscere suo figlio.

      «Allora, Nik…»

      «Adrian Malone», chiamò un’infermiera dalla porta aperta.

      Rocky si interruppe e alzò lo sguardo. Sollevò una mano e si alzò in piedi così che l’infermiera sapesse che l’aveva sentita. Si voltò di nuovo verso Nikki.

      «Ti chiami Adrian Malone?» chiese lei con una risata.

      Lui inarcò un sopracciglio.

      «Non c’è da stupirsi che ti chiamino Rocky.»

      Lui sorrise alla risata di lei e ricordò la prima volta che l’aveva sentita. Lei si trovava dall’altra parte del bar e lui aveva dovuto scoprire da dove provenisse. Era stata come una sirena che lo chiamava a sé, e lo era ancora.

      «Signor Malone», disse di nuovo l’infermiera.

      «Nikki, per favore, vieni a cercarmi. D’accordo? Non sparire di nuovo. Ti prego.»

      Lei smise di ridere e prese un respiro tremante. Alzò lo sguardo su di lui e annuì, con gli occhi fissi nei suoi.

      Rocky fece un mezzo passo verso di lei e si fermò. Non poteva baciarla. Non era sua. Non poteva nemmeno abbracciarla. Ma voleva fare entrambe le cose.

      «Ci vediamo presto.»

      Lei annuì di nuovo.

      Lui sostenne il suo sguardo per un altro secondo, poi seguì l'infermiera attraverso la porta di sicurezza. Lei verificò la sua identità e gli misurò i parametri vitali prima di accompagnarlo in una stanza.

      «La sua procedura sarà domani mattina come prima cosa. Non potrà mangiare dopo le nove, ma possiamo farle portare la cena in camera, se desidera. C'è un menù sul tavolo accanto al letto e le istruzioni su come ordinare sono sul retro. Per favore, si metta il camice, così potremo monitorarla durante la notte. Torno tra qualche minuto.»

      Rocky annuì all'infermiera. Quando lei lasciò la stanza, si cambiò e mise i vestiti nella sua borsa. Tirò fuori il telefono e il caricabatterie e li appoggiò sul tavolo. Aveva qualche messaggio non letto dalla squadra, ma niente che non potesse aspettare.

      L'infermiera lo collegò ai macchinari e se ne andò di nuovo. Dato che non era ancora un vero e proprio paziente, immaginò che lo avrebbero lasciato per lo più in pace.

      Rispose ai messaggi e valutò se aggiornare tutti su quanto era successo. Dex era l'unico a sapere davvero di Nikki, ma forse non si ricordava di lei. Oltre a ciò, Rocky voleva un po' di tempo per elaborare quello che era accaduto e tutto ciò che aveva scoperto prima di dirlo a chiunque altro.

      Ordinò la cena e passò un po' di tempo a guardare le sue email. Accese la TV e fissò lo schermo, con la mente e il corpo che gli urlavano di fare qualcosa. Non era abituato a stare seduto con le mani in mano.

      Prese il telefono per chiamare la guardiola delle infermiere. Forse se avesse scoperto in che stanza fossero Nikki e Sly, sarebbe potuto andare a trovarli.

      «Posso aiutarla, signor Malone?»

      «Sì, può dirmi in che stanza è Sylvester... ehm, merda. Non so il suo cognome.»

      «Mi dispiace, signor Malone, ma non posso fornire informazioni sui pazienti.»

      «Ma sua madre... lui è... Okay. Capisco. Grazie.»

      «C'è altro, signor Malone?»

      «No.»

      Rocky riattaccò e fissò le quattro mura che lo circondavano. Sarebbe stato un mese lungo e noioso.
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        * * *

      

      Nicole sprimacciò il cuscino dietro la testa di Sly e gli sorrise. «Ti senti bene?»

      Lui annuì. «Chi era quell'uomo con cui parlavi, mamma?»

      Nicole prese un respiro ed evitò di guardare suo figlio. Aveva immaginato che se ne sarebbe accorto e glielo avrebbe chiesto, ma pensava di potergli dire che Rocky era solo un altro paziente. Non si aspettava che lui volesse essere coinvolto nelle loro vite.

      «Domani donerà un rene,» disse Nicole.

      «Domani riceverò un rene,» disse Sly con un sorriso. «È lui che mi darà il rene?»

      Si sedette sul letto e prese le mani di suo figlio. Si sforzò di sorridergli. «Sì. È venuto qui per darti uno dei suoi reni.»

      «È stato molto gentile da parte sua. È un brav'uomo. L'hai ringraziato?»

      Lei sorrise. «Io... non ricordo. Ma potrai ringraziarlo tu. Dopodomani.»

      «Davvero? Potrò incontrarlo e ringraziarlo?»

      Lei annuì e si buttò. «Sì. Perché vuole conoscerti. Tesoro, lui è-»

      «Salve a tutti!» disse il dottor Andrews, irrompendo nella stanza.

      Nicole lo aveva scelto come chirurgo di Sly per la sua reputazione di specialista pediatrico di prim'ordine. Le piaceva perché era sempre allegro, felice e positivo. Rendeva tutto possibile, anche l'impossibile.

      «Ciao, dottor Andrews!» gridò Sly. Anche lui adorava quell'uomo.

      «Beh, allora, Sylvester, perché sei qui? Per un trapianto di naso?»

      Sly ridacchiò. «No.»

      «Oh, lo so, un trapianto del buonumore.»

      Sly rise più forte, scuotendo la testa.

      «Deve essere un trapianto di ascella,» disse, facendogli il solletico.

      Sly ridacchiò e si dimenò per liberarsi. «No, dottor Andrews, è'il mio rene.»

      «Oh, il rene!» Si batté una mano sulla fronte. «Che sciocco. Avrei dovuto saperlo. Come state stasera?»

      Guardò Nicole, anche se in realtà stava chiedendo come stesse Sly.

      «Sto benissimo. La mamma ha conosciuto l'uomo che mi darà un rene. Ha detto che potrò incontrarlo più tardi e ringraziarlo.»

      Il dottor Andrews lanciò a Nicole un'occhiata strana. Lei non avrebbe dovuto sapere chi fosse il donatore, ma non era un problema se lo avesse scoperto. Sapeva che glielo avrebbe chiesto.

      «Beh, è un'ottima notizia,» disse il dottor Andrews a Sly. «Che ne dici se ti do una controllata veloce e ci prepariamo per domattina?»

      Sly annuì e si distese sul letto. Fece come gli aveva detto il dottor Andrews e sorrise quando il referto fu positivo.

      Il dottor Andrews parlò ancora per qualche minuto, poi chiese a Nicole di seguirlo in corridoio. Lei sapeva cosa stava per arrivare.

      «Come ha capito chi fosse il donatore?» chiese il dottor Andrews.

      Nicole prese un respiro e ammise: «È il padre di Sly.»

      «Davvero?» chiese il dottor Andrews con un sorriso. «Beh, questa è un'ottima notizia. Pensavo si trattasse di una compatibilità da registro.» Sfogliava la cartella clinica di Sly.

      «Infatti. Suo padre non ha fatto parte delle nostre vite. Non sapevo come contattarlo,» disse Nicole.

      Il dottor Andrews annuì, come se capisse. «Beh, qualunque sia la ragione, sono felice di vedere che le cose stanno andando bene e che Sly starà in salute. Come sta, Nicole? Si riposa abbastanza? Il prossimo mese o due sarà dura per Lei.»

      «Starò bene, dottor Andrews. Finché Sly starà bene, lo sarò anch'io.»

      Il dottor Andrews le sorrise e le mise una mano sulla spalla. «Domani sarà una bella giornata.» Gliela strinse, un gesto da nonno da parte di un uomo che teneva davvero ai suoi pazienti. Il dottor Andrews era sulla cinquantina inoltrata e aveva confidato a Nicole di avere dei nipoti più o meno dell'età di Sly. Diceva che gli piaceva lavorare con i bambini perché rendono il mondo un posto migliore. Era sicura che avesse visto la sua buona dose di sofferenza, ma trattava comunque ogni bambino come se
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